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SPLENDIDA NOTTE
Avanza serena,
nell'immensa volta
tranquilla Ia luna
attorniata da rniriadi di stelle,
servono con ordinc e int,anlo
l'ammirato Ltniverso,
colmctndo di vivo splendore
Ltn nottltrno di pace.
Fuochi distinti qua e là
inviano al cielo tenere scintille
calrJe messaggere spente nella notte.
Umili pastori ricchi d'amore
gittngono al presepe
c'a tt I undo I'an nu n z io messi an ico
udito dagli angeli
e c:ontemplano la gloria di Dio
che viene nel cuore dell'infante Divino.

(R. CICCARELLI)

A TUTTI UN NATALE
E UN NUOVO ANNO
DI PACE NELL'AMORE
DI CRISTO GESÙ
NOSTRO SALVATORE

uomo
\non e

morto

Lln
che

a

Da incontri
con S. GIROLAMO MIANI
La domenica cbe da' mondani è det-
ta di carreuale, si infernò dellistes-
sa sgrte d'infernità pestfera, dalla
qtlale gîaaemente opþresn in quøt-
tro gioni rese I'aninta al suo fatto-re, con tanta co¡tanzt cl¡e mai mo-
slrò segno di timore.
Pareaa auesse il þaradiso in mano,
þer la sicarew saa. Faeeaa diuerse
emrtazioni a' suoi et sempfe con /ø
faccia sì allegrø, et rideite, cbe in-
ttamzraua et inebriaaa dell'amor di
Cristo cltianqøe il miraua. Diceaa
d'auer accontodato i fatti suoi, e fattii patti suoi con Cristo. Non fu- nøi
sentito tominare nè VeneTiø, nè þa-reüi. D'altro non ragionaua se non
di segøir Cristo.
Esortaaa tatti a seguir la aia del
Croeefsm, dispreæøua il mondo,
amar¡i I'ttn /'a/tro, aaer curø de,
foueri. Et diceaa cbe cbi faæta tøl-
'oþre not era mai abbaidonato da
Dio. pueste et altre simili cose di-
ændo, /asciò la mortal uita et set-
'andò a goder /'eterna.

mar

di P.G. De Ferrari
e F. Mazzarello

Tela dì Carnen Loþez Rios
xxil.
COMINCIA IN SOMASCA
LA CONGREGAZIONE
DI PADRE GIROLAMO

no, e a mezz^ costa, sopfa un'altura di
fronte all'Adda, sorge Somasca.

Per le opere iniziate da Padre Girola-
mo non si poteva trovare un luogo più
conveniente. Tra Bergamo e Como, dóve
fiorivano con tanta prosperità le opere dei
primi Padri; distante una sola giornata da
Milano, dove egli pensava di recarsi al pir)
presto per nuove istituzioni.

ln un paese così piccolo, che appena
arcivava a duecento focolari, l'umile Padre
Girolamo volle fermarsi, lasciando da parte
le grandi città d'Italia, per getare le fonda-
menta di una Congregazione Religiosa che

ì

Nella Valle di S. Martino, lonrana da
Bergamo poco meno di dieci I(m. e mez-
zo, lunga pir) di dodici e larga poco pirì di
cinque, sul confìne tra la Rèpùbbücã Ve_
neta e lo Stato di Milano, secòndo la divi-
sione politica di allora, dalla parte verso la
cittadina di Lecco, djnnalzã con le sue
cime il monte di Valdersa. Ai suoi piedi
giace il paese di Vercurago. Più all'iãter-
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di là fu chtamata dei Padri Somaschi.
I somaschesi andarono a gara per rice-

vere ognuno in casa sua quei santi uomini'
NIa la iuona sorte toccò agli Onclei, la fa-
miglia più distinta del paese, che assegnaro-
no-a Pãclre Girolamo la prima casa presso
la Chiesa cli S. Bartolomeo Apostolo.

Pietro e Andrea Borelli di Vercurago
l'ammobiliarono con generosa liberalità, e
Paclre Girolamo vi introdusse le sue sante
Costituzioni, i Padri e buon numero cli or-
fanelli, per poter continuare anche là la
sua carità verso i pir) poveri; si preoccupò
che in essa tutto fosse umile, non ammet-
tenclo altro ornamento che la povertà degli
Apostoli e la nettezza religiosa.

Il vestito, poichè tra i compagni suoi
c'erano parecchi sacerdoti, fu modellato,
anche.per lui, su quello usato clai preti piìr
poverl.

Il cibo era quello che gli veniva dato
in elemosina dalla carità dei paesani, e, nel-
la distribuzione che ne faceva a quelli di
casa, aveva ognì giorno la preoccupazione
che ce ne restasse sempre per i poveretti.
Lui poi si accontentava dei pezzi pirì duri e
stantii cli pane, e non cli quello normale,
ma di quello dei contadini piìr poveri, una
mistura di meliga e di castagne, che egli
stesso andava mendicando cli porta in porta
per i paesi vicini. Quanto al bere, non usa-
r.a che acqua, e, talvolta, per mortifìcazio-
ne, neanche pura. Lo raccontò un uomo di
quei dintorni, detto il Romagnolo.

Un giorno incontrò il Santo tutto af-
famato e grondante sudore per essere sali-
to sul monte Valdersa ad insegnare la
Dottrina Cristiana in quel paese. Lo invitò
cortesemente in casa sua a rinfrescarsi con
un bicchiere di vino.

Yt ringrazio, fratello - rispose Padre
Girolamo - della vostra carità, ma per me
sarebbe troppa clelizia.

E poco clopo lo vide bere in una pic-
cola pozzanghera, rimovendo un poco con
la mano la polvere.

Proibì che in casa si accumulassero le
elemosine per assicurare un fondo di en-
trate; ogni giorno le divicleva fra i biso-
gnosi, affìdando alla Provvidenza di Dio
clì pensare per il giorno seguente.
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Vietò in quei primi tempi ogni co-
struzione di chiesa o di casa, sèbbeãe non
gli mancassero le offerte generose clel Bo-
relli; ma impiegnvl turro per i poveri ma-
lati; e lui, i Padri e gL C)rfanelli andavano
alla Parrocchia per compiere tutte le prati-
che cli pietà cristiana.

A.ssegnò il tempo per la preghiera in
comune, alla quale era sempre presente; e
cli più, nella sua cella, ai piedi del Crocifis-
so, piangendo, faceva altre preghiere parti-
colari, raccomanclandogli la Santa Chiesa,
allore afflittissimn a causa dell'eresia di Lu-
tero, e ogni altro bìsogno spirituale e tem-
pornle cìel popolo cristiano.

Dopo la preghiera, quella semplice fa-
miglia religiosa si occupava nei lavori cli
casa; e Paclre Girolamo si addossava tutti
gli uffici più umili, port^re acqua e legna
sulle spalle, scopare, lavare i piatti e sbri-
gare ogni altro servizio c1i cucina, come se
in quella casa egli non fosse il capo, ma,
per pura misericorciia degli altn, I'ultimo
dei servi.

Preparere il refettorio, sen,ire a tâvo-
la, inginocchiarsi davanti a tutta la comu-
nità, chiedere perdono clegli errori com-
messi nel servizio, baciare i piedi e chiede-
re a ciascuno, pregando, cli ottenergli dal
Signore unt vera penitenza, tutte queste
erano azioni che il Santo compiva ogni
giorno con'grancle gioia clel suo cuore.

A tavola, la povertà del cibo era con-
cìita con la lettura di libri spirituali; ecl an-
che durante ]a gtornata, ad una certa ora,
tuttì si riunivano insieme, per una lettura
in comune, che forniva loro motivo di
fruttuosi esercizi spirituali.

In quei trattenimenti, Padre Girola-
mo insisteva soprattutto sulìa pratica di
mortificare la propria volontà e le proprie
inclinazioni, esigendo cla tutti tanta sorto-
mtssione e ptontezza nell'obbeclire, che da
pnnclpto parve troppo severa; ma poi, do-
minata con I'aiuto cli Dio la vecchia natura
ribelle, tutti abbracciarono con grancle
dolcezza e gioia ogni obbedienza.

Nessuno usciva cli casa se non per
qualche necessità spirituale o corporale del
prossimo; ed egli, sovente, al ritorno, con-
duceva per mano qualche povero infermo

o piagato che trovava abbandonato lungo
le strade, per soccorrerlo, servirlo e medi-
carlo con le proprie mani, servendosi della
prz:tic^ di molti rimedi, che negli ospedali
avevâ osservato ed imparato diligentemen-
te proprio a tale scopo.

Era bello vedere il buon Paclre men-
tre compiva così pietosa funzione. Con le
rnaniche rimboccate (di solito andava così
per c^s^, sempre affacendato in qualche la-
voro), senza usare Ferri, senza nâusea per
il fetore delle piaghe, toccava leggermente
con le mani ogni ulcera, anche se vermi-
nosa, la lavava con âcquâ tiepida, le pone-
va sopra il suo rimedio, la fasciava, bene-
diceva, e, con I'aggiunta cli qualche elemo-
sina, rimandav^ a casa consolato quel po-
veretto.

Un giorno gli capitò, sfasciando la
gaml:a ad un povero per medicarla, di
scoprire una piaga ributtante; contro il suo
solito, fu preso da tale schifo e da tanta ri-
pvgnanza, che pareva volesse rinunciare
acl una operazione così sgradevole.

\la subito si riprese, e, per castigare
esemplarmente anche il piir piccolo princi-
pio cli ribellione, avvicinò ad un tratto la
bocca a quella piaga purulenta, la pulì piir
volte con la lingua, come se fosse stato at-
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taccato, come disse lui stesso, "a/ soauissino
coslato di Gesù Cristo".

A questo poi fu ampiâmente attribui-
to che tali piaghe talvolta guarissero fuori
cl'ogni speranza e in tempõ piir breve del
necessario.

Simili guarigioni furono anche attri-
buite alle preghiere e al rocco delle mani
clel Santo, nei riguardi del quale si pensò
pure che applicasse alle piaghe impiastri ecl
unguenti solo per nascondere, nella sua
umiltà, I'effetto miracoloso.

NIa la carità di Padre Girolamo verso
le anime non era minore di quella verso i
corpi. Distribuiva i suoi Padri per tutti i
paesi circostanti a predicare la parola di
Dio, a visitare i malati, a guadagnare ani-
me alla conversione.

Quanto a lui, nella stessa misura con
la quale praticava lä penitenza, così la pre-
dicava instancabilmente per tutta la Valle
di S. Niartino e anche al di là dell'Adda;
ma tutte le domeniche e le feste si tràtte-
neva in Somasca ad insegnare la Dottrina
Cristiana e per soddisfare alla grande folla
di gente, che accorreva lassir c1a ogni par-
te, per essere istruita dai nuovi Padri, così
esemplari e pieni cli carità.
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decreto - sentenza del 28 novembre 1914 del-
I'arcivescovo di Spoleto Mons. Pietro Pacifìci.
Il 31 maggio 1976, S. E. Mons. Antonio Mi-
strorigo nominò uffìcialmente una Commissio-
ne storica vescovile con I'incarico di raccoglie-
re ed esaminare i documenti inerenti ¿lla vita
e santità di vita di fratel Righetto. Detta Com-
missione è composta di tre sacerdoti: Mons.
Prof. Luigi Pesce, del Seminario vescovile di
Treviso, il Sac. Don Mario Stocco Vice Can-
celliere clella Curia Vescovile di Treviso ed il
somasco, P. Prof. Carlo Pellegrini, Procurato-
re Generale dello stesso Ordine. I documenti
che in un primo tempo sembravano molto
scarseggiare, data la umilissima e nascosta vita
del Cionchi, prowidenzialmente si moltiplica-

rono contro ogni aspettativa, grazie al lavoro
intelligente e scrupoloso condotto con metodo
altamente scientifico da parte della Commis-
sione. Si ebbero numerose testimonianze di
persone che avevano avuto contatti con Fr.
Federico Cionchi. Tra i vecchi documenti e le
nuove testimonianzæ sulla santità del religioso
non si verifìcò la minima discordanza. La vir-
trì e la fama di santità del veggente della Ma-
donna della Stella si È affermata solidamente.

Il 6 dicembre 1979, antivigSlia dell'Immaco-
lata, la Commissione Preseßtò al Vescovo di
Treviso, dopo tre anni e mezzo di lavoro pa-
ziente e faticoso, i risultati raccolti in vari vo-
lumi che si riferiscono all'abbondante docu-
mentazione storica raccolta, esprimendo il suo
voto altamente positivo riguardo alla introdu-
zione della Causa di Beatificazione. Il Vescovo
di Treviso e la Conferenza Episcopale Trivene-
ta hanno presentato le tettere postulatorie al
Papa per òttenere il nulla osta Per l'inqgdrrr-
zione della Causa. In data 3 marzo 1980, la
Postulazione Generale dei Padri Somaschi ha
presentato alla S. Congregazione dei Santi tut-
io il materiale occorrente corredato da nume-
rose lettere postulatorie di Cardinali, Vescovi,
Superiori Génerali di Congtegazioni e_di laici
e personalità civili. Con questo atto uffìciale, il

.7

TREVISO (6.12.1979): La Commissione storica vescovile per la Causa di beatilicazione del sen'o di Diofratel Fede-
rico Cionchi, somasco, presenta al Vescovo di Treviso i risultati del lavoro svolto negli anni 1976/79. Da sinislra: P.
Stan. Cappelletti crs; Vice Postulatore della Causa; Dott M. Sfocco, Vice Canc. Curia Treviso, storico della Causa: P.
C. Pellegrini crs, P¡'oc. Gen. Somasclti, storico della Causa; S. E. Mons. Antonio Mistrorigo, Vescovo di Treviso. P.
Franc. Colombo crs, Postulatore della Cawa; Mons. Prof, L. Pesce, Seminario di Trcvíso, storico della causa.

Santuario
della Madonna
della Stella
(Perugia)

60" anniversario della rnorte del servo
di Dio fr. FEDERICO CIONCHI

,a

Ç

Il serto dí Dio Fratel Righeuo Cionchi, veg-
gente della l,ladonna, sacresmno e catechi-
sta cilla IgIadonna Grande di Treyiso. E in
corso ct Roma la causa di Beatilicazione.

Fr. Federico Cionchi, religioso somasco
morì in concetto di santità 11 31 maggio 1923,
alf'età di sessântasei anni, a Treviso nella Co-
munità dei Padri Somaschi presso il santuario
della N'Iadonna Grande. Egli per quarant'anni
in modo eroico con la santità della vita e con
un'attività intensa svolse I'umile ufficio di sa-
grestano del Santuario, risplendendo davanti a
tutti per le sue singolari virti¡.

Affermandosi sempre più tra i fedeli la fama
cli santità di vita del religioso ed inoltre essen-
do stati ottenuti numerosi favori celesti e gra-
zie di guarigioni attribuite all'intercessione di
Fratel Federico, il Capitolo Generale dei Padri
Somaschi del 1975 stabilì che si iniziassero i
preliminari per l'apertura della Causa di Beat!-

Ftcazione di Fr. Cionchi. È bene ricordare che
questo umile e semplice religioso fu un'anima
dawero eletta. Da fanciullo nel 1861 - 1862,
nel suo paese natale, S. Luca di lVlontefalco
presso Spoleto, Federico, chiamato familiar-
mente Righetto, fu privilegiato di numerose
apparizioni della SS. Vergine. IVlanifestazioni
approvate dall'autorità della Chiesa facendo
sorgere sul luogo delle apparizioni I'artistico
santuario della Nladonna della Stella, centro
mariano dell'Umbria. Inoltre I'autorità eccle-
siastica di Spoleto nel 1914 istruì regolare
Processo Canonico sopra il fatto delle manife-
stazioni mariane awenute a Righetto Cionchi.
L'autorità ecclesiastica, dopo il Processo si
pronunciò solennemente in modo positivo con

N,IADONNA GRANDE DI TREVISO,
6.10.73: la solenne Concelebrazione presie-
dna dal Card. Palriarca di Venezia Em.za
Albino Luciani, poi Papa Giovanni Paolo I,
nel 50 della morte di Jr. Righetto.
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UNO SCItrNZIATO SULLE ORMtr
DI S. GIROLAMO MIANI

Vi sono uomini che sembrano destinati a ri-
mânere seppelliti negli archivi per sempre o
almeno per secoli; caso limite potrebbe sem-
brare quello di Joahnn Sebastian Bach che
clopo la suâ morte rimase cinquant'anni nell'o-
blio. "Nel XIX secolo a Vienna il barone von
Swieden scopre e trasmette Bach a Haydn e
Nlozart; a Bonn, Neef lo rivela a Beethoven; a
Berlino, Kirnberger fa altrettanto con Zelter e
Nlendelssohn;" ma solo il XX secolo lo risco-
pre definitivamente e continua a riscoprirlo.

Non vi disorientate, non intenclo qui sfog-
giare la mia cultura musicale, uscendo c'l¿llo
schema suggeritomi da questi appunti berga-
maschi.

Intenclo parlarvi clell'Illustrissimo e Reve-
rencìissimo Padre Alessandro Barca nato e
battezzato a Bergamo il 26 noveml>re 1,741,
nella Parrocchia cli S. Alessandro in Colonna.

Chi è costui, si chiederanno molti lettori al-
qu¿nto clisorientati per il confronto clella sua
quasi dimenticata esistenza con quella clel som-
mo clì Eisenach?

Che legame c'è tra lui e la musica? Uno c'è,
anche se apparefltemente insignilicante. (Si
narra che si approfonclì nello stuclio clelle ar-
monie durante una vacanzz., punto dal dispia-
cere cli non âver potuto risponclere acl un suo
allievo il quale, sapenclolo clotto in ogni ramo,
gli aveva chiesto lume per chiarire una cliffi-
coltà clell'opera clel Tartini "Il principio clel-
I'Armonia climostrato". E noto che ad Ancona
Tartini aveva fatto la scoperta clel "suono ri-
sultante o "terzo suono" (che si percepisce al
grave di un bicordo, ed è formato da un nu-
mero cli vibrazioni o frequenze, uguale alla clif-
ferenza tra quelle dei due suoni superiori); e
che questa scoperta illustrata nel "Trattato di
Nlusica" seconclo la vera scienza clell'armonia,
fu sviluppata in modo sistematico cla altri au-
tori)).

Alessanclro Nlaria Barca a forza di esperi-
menti "trovò unâ nuova teoria intorno alla
causa clelle consonanze e climostrò che alcune
consonanze semplici suonâno in grave, altre in
acuto, perché in quelle s'incorpora il suono
âcuto col grave in queste il grave coll'acuto".

A questo punto penso che anche la maggior
parte clei miei amici musicisti sarà rimasto per-

plesso, perché queste cose imparate magari in
gioventu si dimcnticano con facilità anche se
si mettono in pratica.

Paclre Alessanclro Barcr non era un rnusici-
sta cli professione, ma nel suo :rtto di nrorte si
può leggere: "Fuit Egregius Professor bene-
meritus Universitatis Patavina".

Con quanta emozione ho svolto le pagine cli
questi antichi registril So che qui nella parro-
chia di S. Alessandro in Colonna è custoclita
una miniera di suoi scritti e un prezioso epi-
stolario che porte le firme clegli uomini più fa-
mosi clel suo tempo; impossibile, nemmeno
tentâre di elencarlo.

Nato da Anclrea Barca e cla Nlarina Bolis,
âppârteneva a una famiglia cospicua cli Caren-

"", proprietaria della torre edificatavi nel
1431 cìa Agostino Rota, e passâtâ poi nel pa-
trimonio dei Rosa.

lniziati gli studi a Bergamo e continuati â
Nlonza, a 15 anni lo troviamo nella nostra cit-
tà in S. Leonardo clove ha vestito I'abito dei
Somaschi; in seguito viene manclato a Venezia
in S. Nlaria clella Salute. È appena ventenne,
quanclo insegna filosofia nel collegio di S. Cro-
ce a Pacìova, e giovanissimo prencle i voti col
proposito cli cledicare tuttâ la sua vita alle ope-
re fonclate cla S. Girolamo Nliani.

Gruppo dei partecipanli alla solenne commentorazione di Ji. Cionchi il 6.10.73 a S. ltfaria iVlaggiore di Treviso.

semplice ed umilissimo Righetto, cìoè Fr. Fe-
derico Cionchi, ottiene il titolo di "Servo di
Dio".

Il 15 ottobre 1981, con un suo rescritto, la
Sacra Congregazione per le cause dei Santi
concedeva che fosse promulgato il decreto di
introduzione della causa di Be¿tificazione del
Servo di Dio Federico Cionchi e si istruisse il
processo cognizionale sulla vita e fama di san-
tità del medesimo. Il 21 novembre 1981 il Ve-
scovo di Treviso Mons. Antonio Mistrorigo
promulgava detto Decreto e il giorno 8 di-
cembre successivo solennemente veniva aperto
il processo cognizionale con la prima pubblica
sessione, durante la quale veniva costituito il
tribunale per detto processo.

Il tribunale, i cui atti sono in fase di trascri-
zione per essere poi presentâti alla Sacra Con-
gregazione per le cause dei Santi, ha concluso
la sua opera con una visita al sepolcro di Fr.
Federico presso il Santuario della Madonna
della Stella il 7 novembre u.s.

Raccomandiamo ¿ turti i devoti del nostro
Santo la preghiera perché presto venga con-
cesso I'onore degli altari a questo suo umilissi-
mo fìglio.
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Infatti troviamo negli atti cli Florìo Bellano
che proprio nel collegio clella Salute egli sco-
pre ìa iu" r'ocazione; seguendo gli insegna-
menti clel Santo, Fontlrtore della Compngnia
dei Sen,i di Somasca, e "volendo fare solenne
professione. rinuncia ai beni Fnmigli:rri riser-
vrnrlosi un livello di duc.40 tla L. ó.4 e due
camicie all'anno". Se non è proprio il totale
clistacco dai beni mâteriâli, caratteristica esal-
tante clel pttrizto veneziano, votatosi alla Ver-
glnc, è un decisivo pâsso verso unl vita genui-
namente e\¡ângelicâ. Ecco le tappe clella sua
rapicla carriera: a 30 anni insegna Istituzioni
Canoniche nell'Università di Padova ecl è pro-
mosso poco dopo alle catteclre di Testo Cano-
nico, che diventeranno col mutare clei governi
câttedre di Diritto Naturale e SociaÌe.

Instancabile è nominato prorettore e sincla-
co clell'Università, clirettore della scuola di Ar-
chitettura e sopraintendente alla costruzione
clelle serre, e tiene il suo
anni.che lo travagliano e
nâcclâ.

posto malgrado gli
la cecità che lo mi-

Alla sua morte a\¡\¡enuta il 13 giugno 1814,
\¡enerato da tutta la popolazione, lasciava un
patrimonio culturale non da tutti conosciuto, e
l'esempio cli una vita svoltasi nella piena luce
clel Vangelo. Alle sue esequie, avvenute il 14
giugno, Giovanni Nlaironi da Ponte recitò un
ispirato elogio funebre e il P. Antonio Nlorcel-
li ne clettò I'epitaffio.

Di ìui ha scritto G. Locatelli: "Apertosi a
vivo clesiderio clel sapere quando I'attenzione
era particolarmente rivolta ai progressi e agli
incrementi clelle scienze fìsiche, cliedesi per uf-
ficio allo stuclio del cliritto e per singolare in-
clinazione a quello clelle scienze della natura.
Riuscì acl emergere quasi in ogni ramo del sa-
pere ed a collaborare con utili pubblicazioni
nelle conquiste scientifiche. Prevenne il Bar-
tholette nello scoprire la fallacia clel metodo
usâto per purificare I'alcali flogisticato e per ri-
tro\¡are traccìe di ferro nelle acque minerali, e
dimostrò che I'alcali invece cli purificarsi si cle-
compone. Prevenne Morveau con una memo-
ria intorno alle supersaturazioni chimiche.
Propose unâ sua particolare teoria per manife-
stare la riposta ragione delle proporzioni in ar-
chitettura. Elaborò un sistema d'imposta che
in armonìa colle condizioni naturali clel terri-
torìo dovesse conclurre alla illimitata libertà
del commercio. Collaborò efficacemente a pre-
parare un ordigno per misurare d'un tratto lâ
capacità clelle botti".

Scrive il Belotti: "clel Barca si narra che nel
collegio di S. Croce in Padova fu mandato clai
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S. GIROLAMO IN MUGGIASCA
(Alta Valsassina)
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confratelli somaschi di Bergamo per I'eccellen-
zt da l..ri già raggiunta a 20 ltnni, e che avenclo
clovuto sospendere gli stucli perché la soverchi
applicazione aveva scosso la sua salute, fu in
questo periodo di pausa, che per clivagarsi, egli
si occupò cli din:rmicr e tli elertricità".

Fu membro cli numerose accaclemie, tra le
quali ricorcleremo le Accademie di Scienze cli
Padova, cli Bologna, di Torino ecl a quella clei
Ricoverati di Padova, degli Eccitati di Berga-
mo, delle Belle Arti di Venezia.

Copie di suoi lavori furono inviati a Parigi e
consegnate a Dalambert, Boscot'ik, La Lande,
perché se ne cliscutesse sul "Giornale cle' Let-
terati".

Le opere? "Conghietture sulla elettrìcità",
"Scomposizione dell'alcali flogisricaro", "Nuovì
teoremi per la divisione clelle ragioni nella
maggiore e minore clisugualianza cli cloppio e
contrario genere di quantità", "Nuova teoria
cli musica", "Saggio sul bello di proporzione in
architettura" ecc. e non sto acl elencarvi tutti i
manoscritti.
. Quanti messaggi di vitr vicino I un regisrro

di mortr!...
Nell'atrio clella Biblioteca Civica in Città

Alta a Bergamo gli fu declicato un busro.

30 setÍenbre 1983

Con piacere pubblichiamo la se-
guente lettera che ci porta a cono-
scenza di un ulteriore luogo in cui
il nostro Santo è onorato.

Ven<lrogno, 8- l0- l9tl3

Rer..di Padri Somaschi,

penso fâr cosa graclita in-
vianclola foto clella Chiesa (o Cappella) cle-
clicata a S. Girolamo Emiliani presso I'Al-
pe cli Camaggiore nella Parrocchia cli No-
ceno frazione cli Vendrogno a 1200 m cli
altitudine con stupenda visra sul lago cli
Como.

Non sono ancora riuscito a sapere in
che anno è stata inaugurata e per quale
motivo I'abbiano cledicata a S. Girolamo
Emiliani.

Nella facciata clella Chiesa sarebbe ne-
cessario scrivere che è cledicata a S. Giro-
lamo trliani. I-a clomenica prima o dopo il
20 luglio vi è la celebrazione cli una S.
trlessa solenne che ricorcla il Santo cli So-
masca.

Per raggiungere questa località si conti-
nua per alcuni km la SP. 3ó dopo Ven-
drogno, si lascia a sinistra la Provinciale
per anclare alla fraztone cli Sanico e si con-
tinua fino a raggiungere Camággiore per
una stracla non asfaltâtâ in pessimo stato.

Chi fornisce queste notizie è il Salesiano
Don Gabriele Bulgarelli che ha fatto gli
Esercizi per il Clero dal 26 al 30 settem-
bre scorso. Se vi interessano altre notizie
sono a \/ostra completa clisposizione. Rin-
gruio per I'attenzione e supplico il Vostro
Fonclatore che benedica sempre più la vo-
stra operâ.

Don Cabrie/e Buþare//i
Vicario di Noceno

Ritgrazjanto aiuatlente Don Gabriele Brþarel/i
per la saa lettera. Ci riþronnlliatto in m pros-
sinto faturo di incoùrare Don Gabriele e naga-
ri cott løi salire a far aisita alla Cappella dedi-
cata a/ nostro Santo e ne//o stesJl ten/po þr'ncu-
rarci ølteriori noÍìzie.
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D aLLa rivoluzione francese
al tornanzo immortale -
Ecco il segreto!

Accanto alla chiesa in un sacello addossato
al monte, zampilla l'acqua che San Girolamo
fece scaturire dalla rupe. Più sotto, sul terreno
proteso verso I'Adda, il camposanto dei soma-
schi, con la cappellina rotonda fatta costruire
da P. Rottigni su disegno del Bovara. Nella
cappella un quadro - I'Ascensione - che si
vuole eseguito con la mano sinistra da Giusep-
pe Mazzola, nel 1819, e donato dal marchese
di Brème.

Qui, se vi serve, c'è I'arte, come la troverete
sull'eremo a dar vita alla candida statua di Gi-
rolamo orânte, che il Butti scolpì nel mârmo
di Canan. Tra le sepolture della cappella,
quella del Rottigni, il più illustre dei custodi
del santuario. Predicatore di fama e parroco di
Santa Lucia in Cremona, il Rottigni fu preso
nel gorgo della rivoluzione francese e lasciò la
patrocchia per servire il governo di Milano,
quale capo divisione nel ministero dell'interno.
Dopo Marengo il rimorso battè alle sue porte,
alle porte del suo cuore rimasto buono nel tra-
viamento: abbandonò la carica e se ne venne
penitente, a Somasca, per ottenere nella prati-
ca delle virtù del Miani, il perdono della sua
colpa. Qui ritrovò la sua veste sacerdotale, qui
lavorò per gli orfanelli e per la gloria del san-
to, qui morì senza aver vista rinascere la Con-
gregazione somasca, soppressa dagli stessi ri-
volgimenti che avevan tratto lui fuor delle vie
del Signore.

Dalla Valletta si va alla Rocca per una stra-
da tagl.iata nella viva roccia: pochi minuti di
comoda salita sulle rupi che San Girolamo ba-
gnò del suo sângue. Il poggio, che sporge dal-
la giogaia del Magnodeno sotto l'ultima cima
cli Mudarga e si eleva tra verdi praterie e bo-
schi rigogliosi, era coronato in antico da un
fortilizio dal quale ebbe appunto il nome di
Rocca. Ora dalla cima del poggio s'alzano un
mozzicone di torre quadrata, un muro in rovi-
na e un oratorio.

t2

Lassù i primi manzoniani vollero vedere il
castello dell'Innominato, o, almeno, l'altura
sulla quale don Alessandro portò il castello dei
Visconti: Bernardino o, come vuole lo Scotti,
Galeazzo Maria. Venne poi il Bindoni a sag-
giare ogni palmo di terreno sulle pagine terse
del romanzo, e sentenziò che I'altura non erâ
quella, ma un'altra al di là di monte Gavazzo,
in Val Sajna, una piccola insenatura sulla de-
stra di Val d'Erve. Cesare Cantù ebbe la peg-
gio: doveva aver letta male la lettera nella
quale il Manzoni gli assicurava che il castello
dell'Innominato e poco scrupoloso signore era
stâto da lui portato in Valsassina. Val Sajna,
.non Valsassina: orrore quello storico che legge
male! Ma don Andrea Spreafìco partì dâl pâ-
lazzotto di don Rodrigo, passò pår il paesËllo
degli'sposi, scese al convento di Pescarenico,
varca,to il Bione andò <per un miglio circa sul-
la via pubblica>, quindi prese (un viottolo ripi-
do a sinistra, che conducevâ al castello del
Conte> ed arrivò... alla Rocca di San Girola-

Fatto sta che all'epoca del romanzo il fortili-
zio sulla Rocca non c'era più poiché cent'anni
prima S. Girolamo vi era salito con quârantâ
suoi compagni ed aveva rimesso in piedi qual-
che muro e il piccolo orarorio di S. Ambrogio,
che andò poi di nuovo in rovina, e di nuovo,
nello scorso secolo, fu riedifìcato dai soma-
schi. Fatto sta ancora, che nessuno sa come
sorse e da chi fu distrutta la Rocca.

Le vecchie carte chiamavano la Rocca il
<Tremasasso>, un nome che può stare con
quelli dei bravi di don Rodrigo, o fare addirit-
tura, il paio con quello della Malanotte, la ta_
verna <che si sarebbe anche potuta chiamare
un corpo di guardio; ma non dicono altro, le
vecchie carte, all'ìnfuori di una vaga notizia
sull'oratorio, che sarebbe stato costruito nel
1339, dopo labattaglia di Parabiago, per voto
fatto la Luchino e Giovanni Visconti. Si è
perciò lavorato di fantasia, facendo seguire
alla Rocca la vicenda della Val San Martino:
alla fine del 1200 i conti Benaglio di Bergamo
possedevano largamente nella Valle ed aveva-
no un castello in Somasca; può darsi, quindi,
che la Rocca sia stata da loro costruita per di-
fendersi da ogni minaccia dalla parte di Chiu-
so; nel 7374 BernaI>ò Visconti infìerisce sulla
Val S. Martino per vendicare il fìglio Ambro-
gìo ucciso dai guelfi nella valle dell',A.dda: può
darsi che proprio allora sia stâra distrutt; la
Rocca; nel 1393 guelfi e ghibellini vengono
alle mani tra Calolzio e Vercurago: può darsi
che la Rocca sia stata allora danneggiata: nel
1427 la Valle incomincia ad essere contesa tra
la repubblica diYenezia e i duchi di Milano, e
i fatti d'armi non si contano più; può darsi che
in uno di questi la Rocca sia stata rovinata.
Può darsi anche, a soddisfazione nostra, che la
Rocca sia caduta durante una battaglia non
compresa nel nostro elenco!

Tornando daccapo, nel 1533 o 1534 la pic-
cola casa degli Ondei di Somasca non può pir)

ALLA VALLETTA DI SOMASCA mo: cinque miglia precise, come nel romanzo!
Tutti insieme i rnanzoniani vollero sentire poi
ìl parere del Manzoni sulla <valle angusta e
uggiosa> dominata dal castello e lessero: <E
chi sa se, nella valle stessa chi avesse voglia di
cercarla e l'abilità di trovarla, sarà rimasta
qualche strana e confusa tradizione del fatto?

Gran burlone quel Manzoni!

***

contenere la famiglia del Miani. Il Santo ha vi-
sto sull'altura le rovine della Rocca e decide di
condurvi parecchi dei suoi compagni. Le l>alze
scoscese del monte risuonano di p-reghiere e di
inni devoti: sono .i discepoli di Girolamo che,
dietro la croce, salgono col Maestro al nuovo
tugurio innalzato sulle mura cadenti clella Roc-
ca. Ma lassù manca I'acquar Girolamo prega e
la fa scaturire limpida dalla fossa scavara nel_
I'oratorio. Quando lassir nevica, i discepoli del
Santo non possono comunicare coi fratelli di
Somasca; e un giorno ci son soltanto tre pani:
Girolamo prega. e dà pane a tufti i suoi figìi.
Lassir si sospira la perfezione del Vangelo,
ognuno vuol seguire nella penitenza di Miani
<nimico irreconciliabile del suo corpo> e gli
eroi della caità, fortificati dalle dure privazio-
ni del monte, scendono, invincibili, ^ porfa:re
la loro letizta a chi soffre. La croce, la rozza
croce che ha accompagnato il Santo nelle sue
amorose scorrerie per le terre venete e lom-
barde, è piantata lassù, in segno di pacifìco
dominio sulle rocce che fremettero degli odi di
cento battaglie.

Ancora c'è una croce sulla Rocca: una gran-
de croce che distende le sue braÒcia sulla pia-
nura bagnata dall'Adda e coronatâ dai monti,
una grande croce baciata dal sole che si leva e
dorata dal sole che tramontâ al di là del fìume;
una croce che ai pellegrini svela il segreto del-
la santità di Girolamo Miani: santità temprata
sulla roccia nuda.

(17 Giugno 1928).
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LA SCUOLA CATTOLICA IN I'IALIA OGGI
Docurnento della Conferenza Episcop ale I.talttana

Roma, 25 agosto 1983

Dopo alcuni anni di aspettativa, i nostri Ve-
scovi hanno interpretato e attuâto per I'Italia,
il documento "La Scuola Cattolica" pubblicato
il 79 marzo 1977 della S. Sede per tutte le
scuole del mondo.

Lo presentiamo sinteticamente e con breve
commento ai nostri lettori particolrmente inte-
ressati.

Validità della scuola cattolica
I Vescovi esprimono "la chiara convinzione

della validità della scuola cattolicâ e delle ra-
gioni che la sostengono nel particolare mo-
mento clella vita italiana". Sì tratta - ossèn'a
don Luigi Negri - di una affermazione esplici-
ta ed inequivocabile su una questione che, da
parecchi anni, è dibattuta nello stesso mondo
cattolico, secondo un vantaggio di posizioni
¿ssai cliversificate. Ai cattolici quindi non resta
che confrontarsi seriamente con le ragioni di
una scelta pastorale.

Il documento si riferisce non solo a quelle
scuole chiamate specificamente "cattolichç"
ma, di riflesso, anche a quante costituiscono,i
nelle forme piir varie, uno dei campi di più in-
tenso impegno ecclesiale. I Vescovi non mira-
no solo a dare indicazioni pastorali per i pro-
pri fedeli, ma una serie da analisi e di propo-
ste direttivamente interessanti per la società
italiana nel suo complesso.

Scuola e società civile

C'è vero pluralismo in ltalia?
Da tempo constatiâmo gli equivoci e i dan-

ni derivanti dal monopolio scolastico statale.
Da una parte si afferma che il pluralismo è

attuabile nell'unica forma garantita dalla com-
presenza di tutti i docenti e alunni nella stessa
istituzione statâle pur sapendo i suoi muta-
menti ideologici diversi per cui la maggioranza
dei giovani è stata spintã verso un diä-mpegno
preconc€tto e qualunque forma di vita loro of-
ferta. Dall'altra parte quella voluta dal mondo
cattolico, si giudica necessario il pluralismo
delle istituzioni: esso non trasformá le stesse
in ghetto, ma in un luogo di conoscenza criti-
ca delle altre ideologie e sa dare ai giovani I'o-
flentamento adeguato per la loro scelta perso_
nale.

È ora pertanto, di superare la rigidità inter-
pretativa, seguita da quasi tutti i partiti, del
pluralismo scolastico statale: ..ru è ,n .,r.ro
"monopolio".

Tale esigenza, che non è solo del mondo
cattolico, è una occasione per passare dall'af-
fermazione di una esigenzà, aila verifìca di
possibili soluzioni.

Il documento non si riduce alla semplice di-
fesa del diritto educativo della Chiésa, per
puntare invece ad offrire un contributo origi-
nale nell'affronto della grave crisi in cui veÃa
la_scuola, una delle piir drammatiche "esigen-
ze" che la società italiana è chiamata oggi ad
affrontare.

Imrnotivata teaziorre dei laici
Proprio questa scelta clei Vescovi non è sta_ta .adeguatame.nre .presâ i" .".ú¿;-;;;;;ìT.

prrme reaztonr clella maggior^nz^ della stampae delle forze politiche. Þächissimi;;;;;;;_
tori hanno avuto il coraggio ¿i .*.r..'".1meriro dell'immagine comþlessiva di-;;";ì^delneata nel documento, per confrontarsi ledevenrualmenre_çxslemizzare) con essa. I pi$ sisono limitati da una parre â far. q,r^dr"io 

"i_torno al vecchio retaggio dell'assoluta priorità
dell'intervento statale ìn campo educaiiuo, edall'altra a confermare il raàicato rifìuto a
guarclare alla Chiesa come ad una realtà pre_
sente nella società italiana e come tale abiliiata
a formulare proposre per il futuro del paese.

I cattolici facciano pure le loro scuole, è
stata in pratica la risposta corale, ma non si
permettano di mettere il naso fuori dalle loro
"riserve indiane". Lo sviluppo del paese è una
questione che non li riguarda: le loro scuole
non hanno nulla da dire sul futuro del sistema
scolastico iraliano.
. Ed è proprio da questo atteggiamento di

chrusura menrale che vengono oggi i maggiori
ostacoli a quella volontà ãi colla-Èbraziorìã fra
¡rosizione diverse, così diffusa fra chi, lavoran_do ne Ila scuola, vive sulla p.op.i, oelle la
drammaticità di una crisi che p,.,,ò .siere af_frontata solo con la leale collaborazione di tut-
ti.

a ara di p. pIO BIANCHINI

Il progetto educativo

.Nlolto ricca la parre riguardante il progetto
educativo: evita le formulãzioni defìnitòrie, del
resto molto diffìcili, di fronre ad una sistema-
zione giovanile in rapido cambiamento. Esso
Indrca tutta una serie cli prospettive riguardan-
ti, tra le altre cose, "il rigore della ricérca cul-
turale e scientifìca", I'urgènza della..ricerca del
senso", la centralità dell'uomo, la necessità
dell'orientamento, la cultura della pace".

IJ

Aperto ad inreresSami prosp€rrive è anche il
capitolo relativo al rapporto tra la scìola e so-
cietà civile.

L'istituzione di scuole cattoliche trova le
proprie ragioni in quanto "espressione del di-
ritto di tutti i cittadini alla libertà di educazio-
ne, e del corrispondente dovere di solidarietà
nella costruzione della convivenza civile".

Poiché nella società italiana sono presenti di
fatto diverse proposte educative, i Vescovi
propongono, perché siano riconosciuti a tutti i
medesimi diritti, "un sistema di servizio scola-
stico, in cui le strutture predisposte dai pubbli-
ci poteri e queìle istituite e/o gestite da sog-
getti diversi, si integrino e coordinino".
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IL NOSTRO SALUTO A DON MARTINO
Vogliamo da queste pagine rivolge_re il nostro saluto ed augurio a don Martino Cantames-
.^ ãh. ha lasciato dopo 27 anni la Partocchia del Pascolo di Calolziocorte. Egli resterà nel
nostro ricordo e nella nostra preghiera a S, Girolamo per lui che nel mese di Settembre
saliva al nostro Santuario in pellegrinaggio parrocchiale per invocare la benedizione del
nostro Santo sulle attività pastotali di ogni nuovo anno. Lo vogliamo raggiungere con
l'augurio di diffondere copiosamente la luce e I'arñore di Ctisto, Sommo ed eterno sacer-
dote, nella nuova Parrocchia a cui è stato destinato. Offriamo ai nostri lettori quanto è
stato scritto su "Il Resegone" in occasione della partenza di don Martino,

Cambio al r.ertice della Parrocchia, al Pascolo cli Calolziocorte: tra il generale clispiacere e I'una-
nime rammarico parte don Nlartino Cantamessa, che sr.olgeva la sul rnissione in paese in rnodo
esemplare e cla tutti 

^pprezz 
to cla ben 27 anni, i primi doclìci dei quali trascorsi come coadiutore e i

successivi quindici come pârroco. E stato destinato a Cepino, in Valle Imagna, e quincli sempre in
provincir di Bergamo, per ricoprire il ruolo cli Rettore clel Santuario clella Cornabusa, uno tra i pir)
femosi e visitati delle vtlli orobiche.

Don Nlartino Cantamessa è bergamasco di Entratìco: fu orclinato sacerclote il 3 giugno del 1950
e celebrò la sua prima S. tVessa al s.ro paese. La sua prima missione sacerdotale la svolse in Valle
Seriana, a Ponte Nossa, dove restò solo un anno scarso, per motivi di salute: nel 1952 fu trâsferito a
Cerro di Bottanuco, clove rimase fino al 195(r, quanclo cioé arrir'ò, per nuo\¡a clestinazione, al Pasco-
lo cli Calolzio. Qui ha fatto in tempo a mettere profoncle raclici e a clivenire cli casa, amâto e stimato
cla tutti i parrocchiani, grancli e piccoli, ora cleve anclarsene a Cepino. Lascerà in tutti i calolziesi del
Pascolo uno clei piir vivi e cari ricorcli.

Tra Ie realizzazioni piir importanti cli don N,lartino Cantamessa al Pascolo, si può ricorcla¡e l'()-
ratorio, costruito c'lal nulla, acquistanclo il terreno con sacrifici e clanclo il r.ia graduale poi all'opera,
t^nto 

^pprezzata 
clai giovani e clai loro genitori.

I

.S. Ij¿'t. :llott.s. Giulio Oggitttri, l'e.st't¡t'o tli llcrgarno, il Sittclaco di Cctlolziot'ortc con don Martino ctlla
irtuttgtrra:iotte dcl ttut¡t,o Orulorio.
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INCONTRI
OTTOBRE 1983
I N[¿trirr.ronio cìi Nlazzoni Pier I_uigi e Reclaelli

\laria di n-ibbionno ((ìomo)
2 XXV di Nletrimonio cli Riva N:rtale e Nlaria cli

(ialbiate
5 Terzr Età rli Visino Valchiavenna
fl Suorc infermicre cli Aliate
9 55' clì trlatrin.ronio cli Ferrario (-arlo e ;\dele di

. ,\nnone ((-omo)
\ l(l \lrrrrinonio rli Sl;reafico Clauclìo e Tentori Raf-
| Ê,r.-llr cL l-ccco

ló P. Verga l-'elice celebra la N[essa per i Sessan-
tenni di Somasca e Vcrcurago

20 (-oncelel¡razionc rlei Sacercloti Pavoniani a con-
clusione clcgli Esercizi Spirituali

22 Don ¡\ntonio Bolis celcl¡ra la S. Nlessa
23 XXV cli trlatrimonio cli Saccarcli llario e trlaria

cli l-ecco
Battesinro di Ratti Anclrea di Somasca

27 P. Ilrrrccllino celebra la S. Nlessa per i suoi par-
rocchiani di S. Gio¿i'anni B. cli trlilano

29 all:r Valletta \fatrimonio cli Cerecla Vincenzo e
.\rnoltli Don,rtell:r,li I'opprnico
40' rli \latrirnonio cli llricolli ÅlÊreclo e llcne-
<lett¿ di Caspopç1¡io cli Valn.ralenco

30 Giovani (li (-.1-. (lì trlil:rno partecipano alla NIcs
sr:rll:r \[ater.

NOVEMBRE 1983
10/ll P. Perego cclebra la S. trlcssa per clue gruppi

cli allievi clcl (-ollegio Ciallio cli (-omo
l9 50' cli \latrir.nonio dì Valsecchi '\ngelo e lìnrilia

di (-alolziocortc
21 36' cli N[¡trir-nor.rio cli Rar.asio (ìiovanni e Rina

rli Nlonter.narenzo
30 \latrinronio di \lorr:r Pictro c (.astclnuovo Is¿r-

bell¿ di Ballabio
P. I-ula, Provinci¿le Sornasco dr Sp:rgna celelrra
la S. \less:r assistito clai Novizi.

DICEMBRE 1983
I P. Sorclelli ceìelrr¿ I¡ S. \lcssa per un gruppo cli

allieye clelle Suore rli NIaria ¡\usilittrice cli ()late
3 I Ragrrzzi tlellc [ìlcnrentari rli (-alolziocorte cclc-

brano il loro giubilco con D. (ìiuseppe c i loro
Catechistr

4 IJattcsirr<¡ rli Venini Giovanni di ( )ggiono
l0 Illtrimonio cli Scrrccabarozzi lirnnco c ftranchini

'l izi¿na cli (-ologno Ilonzcsc
I ritgrtzzi cle llc Iretlie cli (,¡lolziocortc cclcbrirnc>
il loro Giubileo con D. (ìiuscppe c i lolo (-ate
chisti

17 S. \lessa ¡rer i (-oscritti cl¿rssc I923 cli I-ecco
24 lJattesinxr cli I.os¿ Denis cli Sotnitsca
2ó II¿trinroniri cli l3aggioli Se rgi<-r c Stoccola lncs cli

Iro¡rpcnico.
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I NOSTRI DEFUNTI

Classe 1925 di Turate (Conto)
i tt ¡tel legrinaggio al Suttttturio.

Venite benedetti dal Padre mio,
riceuete il regto preparato per aoi
fn dalle origini del mondo.

\
;i.;
:'y. .

i.,t.
',':,..:

l,ltttulelli Enrico e Ilolis Attnalisa
tlì Calolziot'orle trcl giorno clel
Ittro tttat ritnottitt ul Suttltturitt.

XXI/ di metñmoùo tli Corti
Antbrogio e Angela cli Verc'urago.

ii
rl
I
I
t

MAURIZIO TAVOLA
VERCURAGO
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